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Lenti per ripensare la formazione dei 
designer al tempo dell’intelligenza artificiale.

di Salvatore di Dio

Nel passaggio d’epoca che stiamo vivendo, l’educazione al design non 
può più limitarsi a “trasmettere tecniche” (Irwin Et al., 2022). Una quota 
crescente delle abilità operative - dall’analisi comparativa alla generazione 
di	varianti,	fino	alla	prototipazione	e	al	testing	-	viene	già	oggi	accelerata	o	
delegata	a	sistemi	di	intelligenza	artificiale	generativa.	Questo	non	rende	il	
designer	superfluo:	ne	ridefinisce	il	raggio	d’azione.	Se	gli	strumenti	“fanno	
di più”, alla formazione spetta di “far pensare meglio”, ossia coltivare giudi-
zio,	responsabilità	e	capacità	di	orientare	la	tecnologia	verso	fini	di	valore	
pubblico (Verganti Et al., 2020). 

Il dibattito attuale converge su questa direzione richiamando l’urgenza 
ad una revisione epistemologica della disciplina del design, una riforma mis-
sion-driven, transdisciplinare e radicata nell’etica, enfatizzando la sostenibi-
lità, l'inclusività e la responsabilità del progettista (Di Dio Et al., 2024). 

Qui le Design Lens, l’Antimanifesto e l’invito all’unlearning di Filippi di-
ventano quindi un potente telaio pedagogico: come metacritèri che orien-
tano e mediano l’uso degli strumenti di produzione progettuale.  

Le responsabilità dei designer del futuro saranno, infatti, sempre più legate 
alla capacità di analizzare e prenderedecisioni nell'ambito di Condizioni sempre 
più articolate, di Contesti sempre più complessi e di Impatti sempre più ambiziosi.   
Da questa posizione sul futuro della disciplina Mauro Filippi elabora un po-
tente strumento educativo (o rieducativo) prima che tecnico: per affrontare 
con consapevolezza e responsabilità l’atto progettuale, è necessario saper 
riconoscere bias, negoziare trade-off, rendere misurabili le conseguenze delle 
nostre decisioni. 

Tradotto in pratica didattica, questa ricerca offre l’opportunità di ripen-
sare i corsi di progettazione attorno a problemi reali e vincoli autentici, dove 
le Lens offrono una guida per: (a) impostare brief che esplicitino chi è inclu-
so ed escluso e con quali tutele; (b) leggere contesti istituzionali, economici, 
sociali	e	tecnologici	senza	riduzionismi	tecnicisti;	(c)	pianificare	e	misurare	
impatti su comportamenti, servizi, competenze e processi organizzativi.  

Con queste premesse, quindi, qualsiasi strumento concettuale, metodo-
logico o tecnologico può accelerare l’esecuzione di una fase del processo 
progettuale (raccolta, sintesi, generazione di alternative, etc.), ma la scelta 
degli input e l’uso degli output deve sempre prevedere criteri espliciti: tra-
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sparenza	delle	fonti,	verifica	con	gli	utenti,	tracciabilità	delle	decisioni,	alli-
neamento a obiettivi pubblici e metriche di equità, giustizia e sostenibilità. 

L’evoluzione della ricerca di Mauro Filippi può quindi avere un sicuro e 
immediato	impatto	in	ambito	educativo,	influenzando	gli	attuali	laboratori	
di	progettazione	e,	auspicabilmente,	definendone	di	nuovi	ancora	più	spe-
cifici.	

Già dal 2024/25 nel laboratorio di Service Design dell’Università di Pa-
lermo sono state inserite delle Design Lens nella didattica e sperimentato 
l’utilizzo di un chatbot programmato per consentire a studentesse e stu-
denti di affrontare la complessità di approcci e punti di vista generata dalle 
“lenti” durante il loro percorso progettuale. Sfruttando il framework con-
cettuale delle lenti, infatti, il chatbot ha lo scopo di assistere i designer come 
una guida “socratica”, ponendo domande approfondite per stimolare il loro 
pensiero creativo senza fornire risposte dirette, incoraggiando i designer a 
riflettere	sulle	proprie	idee,	esplorare	diverse	possibilità	e	trovare	le	rispo-
ste in autonomia1. 

Le Design Lens non sono quindi un’appendice “etica” del designer di servi-
zi pubblici, ma possono essere un framework per attualizzare la formazione 
sul design “al tempo di ChatGPT”, orientando lo sforzo del progetto, sia pub-
blico che privato, verso esiti più equi, giusti e sostenibili. 

1  https://chatgpt.com/g/g-X24I5mUp7-design-lens
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